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PRESENTISMO : 
ARTE FASCISTA 


Il Mattino vel 17 giugno 1934-XIl Ed. 4° pubblica: 


« Artisti Salernitani — Mariano Luisi fondatore del Presentismo — 
Salerno 16. Con soddisfazione e con orgoglio siamo lieti di comunica- 
re ai lettori che l'inventore, lV’assertore e il divulgatore della nuova 
e romana Scuola d’arte, che può chiamarsi Classicismo Fascista e che, 
mentre è aliena da ogni influsso passatista, è immune dalle follie futu- 
riste, è merito di un Salernitano, il Prof. Mariano Luisi — nativo di 
Casalbuono (Salerno) — il quale alla nuova scuola ha dato il nome 
« Presentismo ». A tale Scuola, come afferma il Luisi, devono appar- 
tenere le opere sane e forti nel contenuto e perfette e temprate artisti- 
camente nella forma, destinate, per la loro potenza creativa, a resta- 
re nei secoli presenti ». Segue la pubblicazione dell’intero articolo di 
Mariano Luisi « Presentismo: nuova necessaria scuola d’arte dell'Era 
Fascista », pubblicato, nel n. 6 Anno II, de « La Forgia », Giugno XII» 
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« Può rinascere una grande Arte che può essere 
tradizionalista e al tempo stesso moderni ». 
». 
MussoLINI 


LI 


Ripigliando le mosse da una voce, che, nel 1916, imprimemmo, per 
i primi, il Graffeo, io ed altri collaboratori nella « Nuova Gazzetta Let- 
teraria », da noi pubblicata a Milano, non riuscirà del tutto fuori pro- 
posito la valorizzazione di tutto quanto, nobile e grande, si faccia pro- 
pugnatore e banditore «di una nuova corrente artistico-letteraria, la 
quale sia l’espressione, vera e degna, di quest'Era gloriosa, che, con 
opere tangibili, poderose e feconde, rinnovella gli splendori del secolo 
di Augusto. La parola, che noi lanciammo, in quell’epoca, si faceva 
banditrice ed assertrice di quanto, nell’arte , nella poesia, nella sto- 
ria, nella filosofia e nelle scienze, per la sua perfezione, genialità ed 
originalità, è così incrollabilmente duraturo ed immortale da poter 
essere in ogni tempo definito vivo e presente. Tale concetto era sin- 
tetizzato nella parola: « Presentismo ». È presente «il ereatore del- 
l’opera, che resta sempre viva e presente nel tempo, è « presentista » 
colui che esalta tale opera ed il genio che l'ha creata. L'esempio: Ome- 
ro canta, Aristotile afferma, Fidia scolpisce, Giotto rappresenta, Dan- 
te insegna, Manzoni narra, vuol dire che Omero, Aristotile, Fidia, Giot- 
to, Dante, Manzoni, per l'immortalità dovuta alla perfezione, alla ge- 
nialità ed all’originalità delle loro opere, sono sempre vivi, parlanti 
e presenti, 

La corrente letteraria, che si ispira a tali opere ed a tali geni, che 
li emula, li cataloga, li ammira, li segue e li decanta, si chiama « Pre- 
sentismo ». « E poichè una tale corrente letteraria, mentre riceve dai 
Grandi immortali, sempre presenti nel nostro spirito di ammiratori e 
di continuatori, gli alti insegnamenti del « Come l’uom s°eterna », si 
propone con tutte le forze della coltura, nelle opere nuove, di « eter- 
nare » quegli insegnamenti, la sua spiegazione potrebbe riscontrarsi 
nella parola « Eternismo », miraggio supremo di gloria, a cui mira 
l’anima umana. 





—_— *. --—__—---- 


Per logi® deduzione possiamo affermare che il « Presentismo » 
è: « L'arte cl sulle orme dei classici e del classicismo, mentre « eter. 
na », nella prrria opera nuova e geniale, la gloria e la grandezza de- 
gli spiriti etet si propone di aspirare ad essere eternata dai posteri, 
a sua volta, F merito del proprio valore, ed a restare eternamente 
presente, nelb storia del pensiero umano, come presenti sono restati 
e resteranno eMpre i grandi del passato, siano essi Poeti, Scienziati, 
Artisti, Conditieri od Eroi ». 

Se ci guidiamo intorno, constatiamo che questa nuovissima cor- 
rente letterar* spirituale ed artistica, a cui noi abbiamo dato il no- 
me, esiste, griosamente, nel fatto, 

Lo sforze ‘he l’Italia, con mirabile slancio, va, man mano, com- 
piendo perch siano sempre vivi e presenti, i Geni, i Condottieri, i 
Martiri e gli Boi, che sono stati gli Artefici della sua presente gran- 
dezza, l’impw@ta di Roma, l’Eterna, che, con ]a Vittoria e la Rivo- 
luzione Fasci torna, luminosa, a rivivere, per la « classica virtù 
forgiatrice » è Duce nelle opere, nell'arte ed in ogni campo dell’at- 
tività umana « Presentismo », 

Nella sursstanza potrebbe essere identificato con un nuovo Clas- 
sicismo Rom Questo « classicismo » che vuol dire: « sano conte- 
nuto e sana ia; bellezza di motivi e bellezza di espressioni, verità 
commovente :ivente, studio profondo e amore insaziabile di perfe- 
zione » tale è "imanere sempre presente nel tempo, come le grandi 
opere dei no Grandi, può germogliare e fiorire in ogni campo del- 
l’arte e può Te lo sforzo e la vittoria di ogni scuola, qualunque 
sia il nome &"°2- 

La scuok tutte le scuole, che si differenzia la tutte le altre, ma 
che integrand!* riassumendole e vivificandole, ha di tutte il « buo- 
no » e « l’ide#?, è il « Presentismo », scuola ed arte di mortali, che. 
per essa, diy@&*n0 immortali. Perchè l'artista si proponga di essere 
degno della gnde Era Fascista, deve compiere opere degne della 
nuova roman vivente. Così potrà restare, in eterno, presente: così 
sarà, senza chègli se ne avveda e senza che ci sia altri a classificarlo, 
un esponente! valore, un nome del « Presentismo ». Nè questa 
senola — probzione e generazione spontanea dell'Era Nuova — può 
avere altro agfllativo, per la ragione e per il fatto che l'Era Fasci- 
sta, nella suar:0rosa affermazione di vitalità, nella bellezza della ma- 
schia condotu ella sua civiltà, improntata all'amore per ciò che è 
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vero. santo, concreto, puro £ forte, mentre cammina sulle peste glo- 
riose del grande passato, mentre mira, con coraggio e con fedey alle 
sicure vittorie dell’avvenire, è la più evidente e la più duratura poten- 
ziazione e glorificazione del presente, giorno per giorno lavorarido per 
la sua perfezione, glorificando i migliori e le opere migliori, je opere 
elette e gli eletti, destinati a restare presenti nell’eternitàdélla gloria. 

Non ritorno al passato: ma, creare, con l’esperienza del passato, 
l’opera degna di restare, in eterno, presente. Maestra di quanto affer- 
mo è la storia. Se Dante non pone nel crogiòlo del classicismo Vir- 
giliano il volgare di Fiorenza, il suo genio non può creare la grande 
e divina opera, che sarà « presente » « finchè il mondo lontana ». E 
l’opera di Dante, se pure è passata attraverso lo spirito e la fantasia 
antica, è opera nuova. originale, classica, immortale. 

Quindi: non melanconico « passatismo » nè sterile e neghittosa i- 
mitazione degli Antichi. Ma « infiammata e preparata emulazione, no- 
bile e vigorosa, con gli Antichi, nell’opera sentita, pensata e, con mai 
saziato amore di perfezione, coscienziasamente, con fede e con entu- 


siasmo costrutta ». 

Questo è il vero, il classico, il romano, il fascista « Presentismo ». 

Ecco la grande Arte, auspicata dal Duce, che « può essere tradi- 
zionalista e, nello stesso tempo, moderna ». 

Non un quid medium fra passatismo e futurismo, ma arte, che resta 
presente nei secoli. 





“Il Presentismo è la fascistica reazione al 
disordine, caotico ed oscuro, che istrio- 
neggia nelle forme decadenti dell'Arte ,,. 


LA FORGIA 





. . . . ®. . 

« ,,. il Presentismo, movimento letterario, che mi 

par meritevole di essere seguito con attenzione e in- 
teresse », 


Lucio D'Axsna 


Ogni vero genio ed ogni vero artista, che nasce e vive sotto i bar- 
bagli abbacinanti della luminosa atmosfera fascista, di per se stesso, 
senza che altri lo inviti, avendo coscienza del proprio valore ed aven- 
do profondo e saldamente sentito e dinamico il culto dell’arte vera, 
nobile e grande, creerà l’opera degna di quest'Era: gloriosa, senza imi- 
tare, ma emulando quelle del passato, senza sottoporla alle esagerazio- 
ni futuriste. Farà, pervaso di vivificanti sentimenti fascisti, opera fa- 
scista, la quale sola è la reale ed ideale espressione lel « Presentismo ». 
Il quale non detta leggi, non impone freni, nè stabilisce linee di prin- 
cipio o termini di confine. L'arte deve obbedire ad una sola regola: 
alla genialità creativa dell’artista. Ma l'artista, nel cammino escensio- 
nale e produttivo della sua formazione e della sua perfezione, — la 
quale non si acquista nascendo, come il bernoccolo del genio, ma vi- 
vendo, con la fede certa e il tenace lavoro, — ha bisogno di seguire 
dei tracciati, che egli stesso, in seguito, potrà restringere, allargare, 
modificare, abbellire, man mano che la forza del suo talento artistico 
e creativo si andrà avviando verso la perfezione, che, s'è umana, non 
potrà mai essere perfetta. Ma lo sforzo della perfezione è già perfe- 
zione. 

I tracciati, che il Presentismo addita alla nuova poesia del Classici» 
smo Fascista sono, su per giù, i seguenti. Il verso deve suonare e crea- 
re. La forma può essere libera. Ma i versi devono essere versi, non file 
caotiche, oscure, senza capo, nè coda, di parole più o meno brevi o 
lunghe. La poesia non dev'essere soltanto un esteriore fatto di ottica, 
ma un susseguirsi di versi autentici, brevi o lunghi, con immagini, con 
pensieri, a cui l’estro, il genio, la fede, l’entusiasmo, la commozione 
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hanno dato ali di bellezza, fuoco di passione, fascino di mistero e for- 
za di soprannaturale. Profondità non oscurismo. Di massima devono 
essere bandite le licenze poetiche, le parole antiquate, gli spostamen- 
ti sintattici. I versi devono essere sempre ispirati, densi di contenuto 
artistico e belli e sonanti nella forma. E ciò che assolutamente impor- 
ta è che la forma metrica e le rime obbediscano alla potenza del pen- 
siero e giammai questo sia deformato, rimpicciolito, attenuato o tra- 
sformato per soggiacere, a dispetto del poeta e dell’arte, alle esigenze 
della versificazione e della rima. 

Poesia è: pittura dell’immagine, scultura del pensiero, musica del. 
la parola. 

Il ritmo dev'essere l’anima dinamica e pulsante delle idee, forgiate 
in modo da appassionare, educare e commuovere. 

Ciò è assai difficile, è vero. Ma è meglio non scombiccherare versi 
orribili, ridicoli e oscuri che deviare da queste norme severe, in virtù 
delle quali soltanto si può fare e creare della nuova e grande poesia. 

Ed infine: 

La poesia deve trattare argomenti alti e profondi, atti ad educare 
ed accendere i forti entusiasmi della patria, della fede, dell’arte, del. 
la cultura, dell'amore, della vita, attraverso la nuova immagine, la 
nuova musica, Ja nuova scultura, la nuova pittura e la nuova forza dei 
suoi incantesimi e della sua divinità, Questa è la poesia degna di quel. 
l’altra grande poesia immortale, ch'è lo sfolgorìo romano dell’Era Fa- 
scista. 

Ed ecco alcuni miei lavori poetici, che, secondo i tracciati del Pre- 
sentismo, hanno il sogno non la pretesa di essere additati come saggi di 
Poesia presentista. 


MARIANO LUISI 








ti 


IL CANTI DELLA. PATRIA 
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MUSSOLINI - 


Dov'è l’Italia? E Roma? E la Vittoria? 
Iddio dov'è? Ludibri e carnasciali 
d’odi e di sangue insozzano, fatali, 
tutti i vessilli dell’antica gloria. 


Chi può, chi sa detronizzar la boria 
dei distruttori? E, contro V’armi, quali 
armi deve affilare? D’ideali 
s’arma e coraggio. E cambierà la Storia. 


Dali° Alpe al mare, al forte grido: « A noi! », 
balzaron, vivi, pronti al gran comando, 
insiem coi pochi audaci, i morti Eroi. 


Or, Duce, è ovunque: nello sfolgorìo 
della Vittoria, del temuto brando 
di Roma, dell’Italia data a Dio, 





— » 





GARIBALDI 


24 Maggio 1915 


Rieurvo su l’aratro, il Dittatore 

sosta per ascoltare la canzone 

d'un usignolo. Vibra il grande cuore 
come vibrò alla voce del cannone, 


Si volge al mare, È quello il tricolore, 
che sventolò, glorioso, sul pennone 


del « Lombardo »? E, leon dietro leone, 
il « Piemonte » Jo segue. Vincitore 


SÌ rivede a Teano, ove la gloria, 
in cambio dell'esilio, come il prisco 
romano, dona. Uno squillar di trombe, 


La Patria chiama. Scopronsi le tombe. 
Coi rossi Eroi riparte e, a Ja Vittoria 
giura; « À chi nega te non obbedisco ». 









IL MIO SILENZIO 0, 


All'Italia dei poeti 
Zona di Guerra - aprile 1916 


Italia, il canto mio non te l’esprimo. 
Piuttosto che postremo fra i cantori 
è meglio, fra i tacenti, essere il primo. 


Tu parli: con la voce del cannone. 
Tu piangi: con le madri desolate. 
Tu serivi la più nobile canzone 


nella storia dei popoli. La gloria 
Tu canti col vessillo, I Tuoi soldati 
canteranno con Te la Tua vittoria, 


Due versi d’oro gli occhi di Pompili; 
rima di sole l'anima di Raggi;. 
strofa divina il pianto dei gentili. 


A che valgono i canti di quest’ora? 
Cuore che soffre, udendo raccontare 
la sua sventura, molto più si accora. 


Taccio per questo, Italia. Nel Tuo viso 
leggo un dolore, che non ha confine 
e Tu lo ascondi con un gran sorriso. 


Grande. Perchè soltanto i grandi cuori 
sanno partire le profonde gioie, 
sanno velare i nobili dolori. 


Salute, Italia. Come a mamma mia 
io Ti bacio la mano. Se cantare 
non so, io so distruggere una spia. 


L’onda dei Tuoi tre mari ha solo un suono: 


«Pace ai Caduti, forza a chi è restato 
ed ai vigliaechi dal gran Dio perdono! » 


Italia, il mio silenzio dice: « Spera! » 
Quanto più tormentosa è l’invernata 
tanto più bella splende primavera. 
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Tu vincerai per intti. La Tua gloria 
la cantano morendo i Tuoi soldati, 
che sorgeranno nella Tua Vittoria. 


PAX 


La folgore apre una ferita in cielo. 

Ecco appare un divin volto, che incanta. 
È, fra le sante, la più dolce santa. 

Qual sol risplende ed ha di stelle un velo. 


Guarda la terra. Mira la bufera, î 
che, coi lampi del mal, le brucia il cuore. È 
E le sue mani, mosse dal dolore, 

si congiungono in atto di preghiera. 


Sembra che voglia profferir. Ma tace. 
Innalza gli occhi, Mentre resta immota, 
una lagrima riga la sua gota, 

come un diamante, che traseriva: « Pace! » 


Un attimo. È sparita. Ma io ho visto, 
nel suo impallidimento, la figura 
del mondo dolorante, la tortura 

di tutto ciò che pianse Gesù Cristo, 


REX 


Gloria a Te, che, dei secoli sul monte, 
T'accampi, di vittoria incoronato, 
gloria a Te, cui sfavilla, su la fronte, 
dell’Italia più grande il nuovo fato, 


Gloria a Te, che, nel cor, serbi le impronte 
dell’Avo austero, gloria a Te, che, ornato 
di stelle, T'ergi, in cima a l'orizzonte 

del mondo, primo Re, primo Soldato, 


A farTi onore vengon, curvi, i vinti, 
che Tu vincesti, dallo Stelvio al mare; 
tornan, di lauro è di alterezza cinti, 


Dante e il Nizzardo, cui fan schiera i forti, 
che conducesti, Teco, sull’altare 
del Tuo trionfo; tornan, fieri, i morti, . 





DUX 


T'armò la mano Iddio. Dissero i morti: 1 
« Vogliam vendetta» E Tu: « Fò giuramento F 
di vendicarVi » al gran comandamento he 
rispondesTi, col ferreo dir dei forti. 


Per Te, gl’incerti diventaron forti è | 
e, con Te, a fasci, fecer giuramento: 
« Obbediremo al gran comandamento; 
vendicheremo, con la vita, i morti! ». 


E la vendetta fu compiuta. Splende, . 
ora, la fiamma eterna, su l’altare 
della forza, ch'è tutta la Tua gloria. 


E questa fiamma, che, a guardarla, pare 
una lama di sangue, i cuori accende 
dei viventi, dei Morti e della Storia. 


LA MARCIA SU ROMA 


Napoli, li 4 Novembre 1922-I 


La grande ora scoccò del gran cimento. 
L’elmo di Scipio risplendè sul capo 
d’Italia oppressa. Si pugnò. Si vinse, 
Sui redenti brillò Vittorio Veneto. 


E fu la tregua. Ma non fu la pace. 
Una mandra di iene furibonde 

sbrana le carni alla vittoria morta, 

che, cadavere informe e putrefatto,- 
giace, riversa, su l’impervia rupe 

dello scherno e del male, La masnada 
sghignazzante, bavosa di midolla, 1 
corre briaca ed orgiando, per il tempio 
sacro d’Italia e. ovunque, agli ululati 
dell’Anarchia dissolvitrice. sparge 

l’odio, il terrore, il sangue, la rovina, 
la blasfema e la morte. Ed è sconfitta 
nella terra dei primi vincitori. 

I masnadieri cantano vittoria 

sulla fede, ridotta fango e cenere, 

sulla giustizia, fatta un cencio ignobile, 
sulla virtù, fatta brandelli e polvere. 
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Ma l’orgia non è lunga. Ed ecco sorgere È 
un manipolo d'aquile romane, 

che, con baldanza di latina stirpe, 

contro i malvagi s’armano, Ribelli 

alla ferocia dei tiranni despoti, 

i vittoriosi, trasformati in vinti, 

come furon ribelli sugli spalti 

della trincere, al popolo disfatto, 
dimostrano che vivere non vale 

se non si vive liberi e che i vinti 

non devon dire: « Il vincitore è vinto »p!. 
S'armano. E vanno. Ride, sulla fronte 
della loro gioconda giovinezza, i 
il sogghigno di Tanato. Non temono. 
Cantando gl’inni della Nuova Italia, 

con coraggio d’augusti gladiatori, 

esempi di virtù maschia e decisa, 

si scagliano, col ferro e la giustizia, 

contro i ribaldi. Ma son pochi e cadono. 
Cadon da eroi e fiori e pianti colgono. 

Si piange. Ma si giura sulle bare: 
«debbono i vivi vendicare i morti ». 

Uno il sogno e il voler: « Libera e grande 
dev'essere la terra di chi vinse »! 

Ed Uno solo, sangue di Romagna, 

Capaneo dall’animo di Gracco, 

Colui che volle e che, per primo, sorse 
contro i pravi, a cui detta ora le leggi, 
con senno di Romano e con coraggio 
Ttalico, squassante, grida, come 

pure a Milano avea gridato, un tempo, 
Alberto di Giussano al popol vinto: 

« Venne il dì nostro; e vincere bisogna »! 
Grida quell’Uno. Ed, al suo grido, accorrono, 
volontari soldati, tutti i liberi, 

tutta la gioventù gagliarda e audace 
d’Italia bella. E sono scontri e stragi. 


La man tremante della storia, intrisa 

nel sangue dei fratelli, inerte, arrestasi, 
per non scriver la pagina più oscura, 

fra le pagine oscure della Patria: 

che, boccheggiante, in un delirio tragico, 
senza Dio, senza gloria e senza pane, 
sembra il nero fantasma d’un vascello, 
cui la tempesta fulminò il pilota.. 








È sicuro il naufragio, Nè sorride 
eperanza di salvezza. Ma la stella 
d’Italia, che, per ordine di Dio, 

sorge alla vita, quando appar la morte, 
brilla, fiore di croco, sopra un lago, 
ravvolto d’invernali ombre e di agguati. 
Il nucleo di quei, che il bene vogliono, 
di coloro, che fanno quel che dicono, 


di coloro, che sprezzano la vita 
e che, in eterno, vivono se muoiono, 


come a Pontida, a spade tratte e in croce, 
sacramenta di vincere © morire, 

che si mantenga il patto e che si compia 
il rito. « Giovinezza! », « Giovinezza! » 

è l'inno, che fa fremer i tutti cuori, 

è l'inno, che riaccende tutte le anime, 

il canto del risveglio, la diana, 
dell'ultima battaglia. « Giovinezza »! 

è Vepopea della Quarta Ttalia, 

che, su l’orme dei segni del Littorio, 
marcia alla gran conquista della Patria. 
La compagnia dei falchi, — fiaccolata 
che scala, nella notte più profonda, 

un maniero roccioso sugli abissi, — 
recante, al braccio e al cuore, il Romuleio 
fascio. che dice: «Io ti difendo, 0 Re, 
jo ti difendo, o Patria, o vita mia vi, 
ecco si schiera, impavida, alle porte 

di Roma. Marcia sembra di leoni. 

No. Porta Pia non tingesi di sangue. 

La breccia non si fa nella muraglia, 

ma nell'anima «pia» di tutta Italia. 
Oltre il muro, dall’alto dell’Altare 

della Patria, c'è Lui, Ultimo e il Primo, 
l’umile Ignoto morto, in cui rivive 

iutta quanta l'angoscia della guerra, 
che, mutilato, in faccia al sole novo, 
impone: «Pace! L'inimico è vinto. 
Pace. fratelli miei! Fratelli, siete »I 

La vittoria è risorta. E tutti abbraccia, 
sul sua cuore infinito, i vivi e i morti. 

E l’aquile rinserranno gli artigli, 
spiegando l'ali verso il sacro Altare, 

ove, in ginocchio, la Vittoria piangono, 
col pianto della gioia è del silenzio; 
suggellando la gesta memoranda, 
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col bacio, che, per sempre, splenderà, 
come una borchia d'oro, sul sarcofago. 

È un sol cenno, un sol gesto, un solo lampo 
di fuoco, è un solo canto, un solo fremito 
il palpito di centomila palpiti, 

che grida l’« alalà p!, sublime e immenso, 
al cospetto di Dio e della morte, 

mentre, per la squarciata nuvolaglia, 
s’apre la via del bene e della luce, 
L’Italia è salva. Splende la Vittoria 

nel gran cielo dî Roma. Evviva il Duce! 


NOTTURNO VIRGILIANO 
28 Ottobre 1922-I — 28 Ottobre 1933-XII 


La nave degl’Itali Fati, nel gran plenilunio di ottobre, 
solca l’acque sanguigne del nostro eroico mare. 

Sopra la prora, che volgesi verso l'oriente, Fidiaca 
statua, s'aderge l'ombra del Ghibellin fuggiasco. 

Erra, da tempi immemori, pel mare nostro sanguigno, 
sulla nave degl’Itali Fati, cercando invano 

la dipartita sembianza del Duca, Signore e Maestro, 
che lasciò del Terrestre Paradiso sul varco, 

Volan, nel gran plenilunio, aleioni quai stelle d’argento; 
mira alle nere rive lontane il Poeta, poi mira 

ne l'alta immane distesa de l’acque, che mandan sospiri 
come canti affiochiti di morituri. Son essi 

i canti della vittoria dei nostri morti sognando vittoria, 
dei nostri Eroi inghiottiti entro il sanguigno mare. 

Al funereo sospiro, tra i fiotti fosforici, suona 
il riso, che beffa la morte, delle Sirene del mare. 

Passa una nuvola nera pel cielo, che ottenebra il viso 
tondo di Cinzia. Il Vate fisa la nuvola nera, 

che folgora, a un tratto, di lampi. Quei lampi la vista abbacinano 
il cantore di Dite, che serra gli occhi, Li riapre. 

Il paterno sembiante di chi s'era da lui dipartito 
nel Paradiso Terrestre, il savio gentile che seppe 

tutto, è lì, sorridente. Tre volte le braccia s’avvincono. 
Lacriman, teneri e muti, i Vati nel gran plenilunio. 


Ei 


La nave degl’Itali Fati prosegue nel mare sanguigno, 
Sotto il bel Cielo d’Italia parla il Divino Poeta; 





«O padre, io qui vattendevo per dirti il dolore mio grande, 
ch'ebbi quando vanisti dal Paradiso Terrestre. 
Beato fui di salire, con l’alma mia Beatrice, 
verso la «rosa», ove spensi il mio desire ed il velle. 4 
E poi tornai su l’aiuola, che tu calcasti « sub Julio », 
ma non potei far ritorno mai al bel mio San Giovanni! 
D'allora ad oggi, a torrenti, è corso il sangue dell’odio di 
dall’Alpe al mare, ch'Enea, il tuo gran padre e tuo Miglio, 
santificò con questa sua nave d'Itali Fati. 
E fu schiava dei barbari la terra di Licida tuo. 
La zampogna doleissima, che desti al pastore tuo Titiro, 
perchè cantasse le agresti beatitudini, infranse ‘ 
l’azza del mercenario soldato di bieche avventure, 
che sghignazzò briaco: « ibi nubi bene patria! » 
Nel nome di Cristo si vinse, nel nome di Cristo si cadde. 
Vedi là. su lo Stromboli, tra l'ombre di papa Giovanni 
e del patrizio Simmaco, l’avvampata anima nuda 
e nera e incatenata di Teodorico. Poi 
furono morti e stragi e ribellioni di popolo, 
assetato di gloria e di giustizia. Sangue 
sempre gli fu richiesto, ma giammai ebbe la vita. 
Neanche l’ebbe quando l’arbitro di due secoli armati 
s'assise imperatore, cingendo il diadema di ferro. 
Dopo, fu colpa: amare l'Italia e. per essa, morire. 
Arsero insulti e vergogne e palpiti immensi e dolori 
e martiri e olocausti sul rosseggiante suolo, 
Poi l'Italia, col sangue suo proprio, ebbe Roma, ebbe un Re. 
Ma non ebbe un sol cuore fra tutti gl'itali cuori. 
Padrona, obbediva. Fu chiesta a lei, che solo poteva, 
la grande Vittoria. Col sangue suo proprio l'ottenne. 
Un popolo vinse per dieci. Ma nove, al cospetto di Dio, 
negarono che fosse sua la sua, la sua grande Vittoria. 
| O padre, com'era dolente la grande Vittoria d'Italia, 
con la benda sugli occhi e con le braccia stroncate! 
Nutrita di morte non pianse. Romana, attendeva. Ed Ei venne, 
il « Cinquecento è cinque © dieci » del mio sogno, 
per far l’Italia un sol cuore, che tace, che muore obbedendo, 
l'Arbitro vero, l’Eroe, che ha fatto la grande Vittoria 
vittoriosa, Colui, che fia dato Roma all'Italia, 
Colui che ha dato l'Italia vittoriosa a Dio. » 


ve, 


CS 


La nave degl’Itali Fati avanza nel gran plenilunio. 
Sorge, dal gorgo sanguigno, che tranghiottì Palinuro, 

Cimodocea, la ninfa, da cuì di Dardano il figlio, 9 
tornante d’Etruria, conobbe i perigli dei Teucri, 

e mira, Parla il Fuggiasco: « Più umîle non è quest'Italia, 
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per cui di ferite perirono Eurialo e Niso e Camilla. 
Ma forte, grande e temuta, qual tu la sognasti, o Virgilio, 
nel tuo poema immortale. Ella è il vivente poema, 
che rinnovella il triplice trionfo dell’azzio tuo Cesare: 
nell’alma terra, madre di frutti, a cni l'uranio Aristeo 
la vita insegnò dei pastori felici l'arti dell'olio e del miele; 
nel mare, dove le donne non danno fuoco alle navi, 
ma dove le italiche prore, contro Euro ed Eolo sicure, 
veleggiano verso i miraggi del mediterraneo Pilota; 
nel cielo, ove passan superbi, di sole glorioso splendenti, 
stormi di Pegasi invitti, che portano i segni di Roma 
sino alle estreme riviere stupìte, oltreterra, oltremare, 
E plaudono l’ombre dei morti al triplice grande trionfo. 
Partenio, quando tu celebri l’inizio di un nuovo ordine d'anni, 
non vaticinii soltanto la discendenza di Pollio, 
non soltanto alle genti annunzi l'avvento di Cristo, 
ma, tu, segnali, nei secoli, d’Italia l'Era novissima. 
Questa, d'onusta fatica, in cui finalmente Varatro 
darà a tutti i figli d'Italia il pane dell’Itala terra. 
Questa, di savio ardimento, in cui, oh! non più migratori, 
di fame avviliti, pel mondo andranno i figli di Julo; 
ma, dietro la scìa luminosa delle andaci navi di Enea, 
navigatori, daranno î mari di Roma all’Italia. 
Questa, di pace romana, E come nè Amata, nè Turno 
il Re Latino convinsero a schiuder le porte di Giano 
così la ragione e il talento convinceranno a serrarlo 
fin quando l’insidia straniera, sotto le spoglie di Giuno, 
non le aprirà con inganno. E allora nè i pianti di Elisa, 
nè di Celeno i presagi potran trattenere il pio Enea, 
che nel coraggio romano rivive del popola italico. 
a proseguîr la sua marcia sino a che, il cibo di gloria 
finito, rinchiusi gli artigli, oltrepassato il mauro Atlante, 
le augustee aquile nuove avranno addentate le mense ». 
Così ha parlato il Divino Poeta a suo padre Vergilio. 
Plaude, dall’acque argentate, Cimodocea la ninfa. 
La nave, al cospetto d’Italia, è ferma nel gran plenilunio, 
Cimodocea, la ninfa, accesa parla ai poeti: 
«E più lontana è la meta più sa l’Italia novella 
ch'è sol della tempra romana crear grandi cose e soffrire. 
Sa che Roma si onora non contemplando i suoi ruderi. 
ma forgiando anime vive, che, con la forza e l’orgoglio, 
con disciplina e lavoro, avvereranno il gran sogno 
di far, dal solco quadrato, l’Italia Imperiale risorgere, 
Sa quando sia dolce e glorioso morir per la patria adorata. 
Per te, maestro, o Virgilio, sa che si reggono i popoli 


con l’imperio e con l’armi e che devon Varti esser giuste 





in pace, invincibili in guerra, perdonando ai soggetti, — 
debellando i superbi. Pallante si noma ogni giovane È 
dell'Era Nuova, si noma Clelia ogni dolce fanciulla. 
Pronto è lo scoglio acuto se mai Catilina congiura, di * 
pronti son gli otto destrieri se il patto Mezio tradisce, 
Come il pio figlio d'Anchise la stirpe novella di Roma “Lal 
vittoriosa grandeggia sulle passioni umane. PL Ù 
E di tre stelle risplende il volto del gran Condottiero, ». 
che. come il tuo Augusto, o (Poeta, sull’aurea prora, che salpa 
verso i fulgenti destini del mare nostro, ha dintorno 
l’Italia e Roma e î Quiriti e il Segno Littorio e i Penati. « 
Due sono i Suoi occhi fulminei, la terza è la stella del Sommo 
Iddio, che Lo salva e Lo guida e che, sulla fronte, Gli splerile ». 
Cimodocea ha parlato. Si cangia in aquila, a un tratto, 
volando, verso l'oriente, come un immenso strale. 
Lacrimano di dolcezza i Vati, sulle cui fronti, da l'Etra, 
cadono, pioggia di verdi smeraldi, fronde di lauro. 
Miren l’Italia più grande, Strofa è il silenzio lunare, 
che, nella Nuova, canta l'antica Romana Epopea. 


ii 


La nave degl’'Itali Fari veleggia nel mare sanguigno. 
Sorge l'aurora di rosa. D'oro è la nave al sole. 


NOTE. — Cinzia: la luna, Licida e Titiro: personaggi cantati nelle « Bucoli- 
che » da Virgilio. Giovanni e Simmaco: mandati a morte dal Re Teodorico, la 
cui anima, per giustizia divina, è eternamente incatenata sul vulcano Stromboli. 
L'Arbitro di due secoli: Napoleone. Cinquecento dieci e cinque: personaggio 
ideale, vaticinato da Dante, che avrebbe dato prestigio, pace ed ordine all'Italia; 
infatti, in cifre romane, si ha: 500 = D, 5 = W e 10 X; quindi: DUX. La pro- 
fezia Dantesca è, oggi, magnifica realtà. Palinuro: Pilota della nave di Enea. Si 
addormentò, navigando verso Cuma; nel sonno cadde in mare presso il « capo » 
che da lui prese nome, Cimodocea: una delle Ninfe originate dalle navi di Enea, 
che a questi parla (Eneide: libro X) informandolo sulle vicende svoltesi al suo 
campo in assenza di lui, quando il figlio di Dardano (Enea) muove con trenta 
navi verso i Troiani assediati in Etruria. Qui Cimodocea è colei che sa: Vinfor- 
matrice, l’assertrice, Eurialo, Niso e Camilla: noti eroi Virgiliani. Azzio; appel 
lativo dato ad Augusto dopo la vittoria di Azio, celebrata in Roma con triplice 
trionfo. Aristeo: personaggio delle « Georgiche » di Virgilio, Dan fuoco: le donne 
Troiane, avvilite dopo il naufragio, non volevano far partire le navi di Enea verso 
l’Italia e appiccavano ad esse il fuoco. Le donne italiane sono invece ispiratrici di 
ardimenti. Euro ed Eolo: nomi mitologici di due venti. Pegasi: cavalli alati, mi- 
tologici. Qui: gli aeroplani invincibili d'Italia. Partenio: appellativo dato a Vir- 
gilio, ch'ebbe per maestro il poeta greco Partenio. Tale appellatino io ebbe anche 
a Napoli e voleva dire « Verginale » candido. La discendenza di Pollio: per la na- 
scita del figlio di Asinio Pollione, Virgilio ‘compose Vegloga 4.3 vaticinando un 
nuovo ordine d'anni e forse anche la venuta di Cristo. Julo: Ascanio, figlio di 
Enea. Amata: (moglie del Re Latino) e Turno (Re dei Rutuli) non riuscirono 
persuadere il Re Latino ad aprire il tempio di Giano, che sì apriva solo «durante 
la guerra, poichè il Re Latino non voleva combattere contro Enea. Fu Giunone, 
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che disserrò le porte del Tempio. (Eneide - libro VII). Elisa: La Regina Didone, 
che si uccise non riuscendo a trattenere in Africa Enea, che doveva partire verso 
il Lazio. Celeno: una delle Arpie, vaticinò ad Enea, nelle isole Strofadi: « Andrai 
in Italia. Ma prima di cingere di mura la città concessa, tu e î tuoi compagni 
mangerete le mense su cui prenderete i pasti ». Infatti Enea giunge nel Lazio e, 
poichè i cibi sono finiti, egli ed i compagni mangiano « le mense » ossia î piatti 
di farro, su cui si servivano le vivande. « Addentare le mense » vuol dire, quindi: 
giungere al compimento dell'impresa, arrivare al massimo del successo, raggiun- 
gere l’ideale. Pallante: giovane e valoroso eroe troiano, compagno di Enea. Clelia: 
giovinetta eroina romana. Catilina: punito, dopo la congiura, con la morte contro 
uno scoglio acuto. Mezio Fuffezio: autore di un tradimento. Tullo Ostilio lo fece 
squartare, facendolo trascinare legato ad otto destrieri, lanciati în corsa per vie 
opposte. Nel trionfo, dopo Azio, il volto di Augusto rifulgeva di tre stelle: L’Ita- 
lia, Roma, î Penati. Il volto del Duce risplende, alla slte stessa guisa. Nella terza 
stella Gli splende V’alta protezione di Dio, M. L. 





BATTESIMO 


A S. A. R. Maria Pia di Savofa' 
Napoli - 22 Dicembre 1934-XIII 


* è 
A perle, a perle, l’acqua, benedetta n 3 
dal sacrificio, irrora Ja Tua fronte, 
nel rito santo, che Ti fa perfetta; 


ed ecco, fiamma d’oro, all'orizzonte, 


Ja stella, al cui raggiar, smarrita e in fretta, 
Vumanità cammina verso il monte, 

ove rinascerà Chi al mondo detta 

la parola del ben, che, su la fonte, 


ascolti perchè ciel Ti sia la terra. 
E quest’acqua, sgorgata dalla gloria, 
che fece grande con la grande guerra 


l'Italia, formi, sacra, la corona, 
che Te, Regina, un dì. di nuova storia, 
cinga col segno: « vince chi perdona ». 


ITALIA DICTATRIX 


Voglio cantar, con tutta la mia VOX, 
la Tua grandezza, Italia mia, che. ULTRIX 
del barbaro servaggio, ov'era NOX, 
T'ergi splendente qual prima VICTRIX. 


Chi Ti curvava, domo e curvo, MOX, 

Ti plaude e ammira in Te l’alma NUTRIX 
dei campi in fior, che, con l’andar VELOX, 
marcia verso la: meta, DICTATRIX. 


IMomina la terra e il mar la FAX 
della Tua gloria, che di fede e LEX 
arde la vampa di sua eterna LUX. 


Godiamo, Ausoni, lieti questa PAX, 
nel nome dell’invitto nostro REX, 
fieri obbedendo agli ordini del DUX. 





NAPOLEONE 


Presso l’Arco del Sempione, eretto a Milano, 
per celebrare le glorie Napoleoniche. 


Ne l'alba fredda, a piedi, ammantellato 
seguito dal bardato sno destriero, 
l'Imperatore, stanco, dal mistero 
d’oltretomba "venuto, s'è fermato 


presso l’Arco, che attesta come il fato 

al suo volere si piegò. Il pensiero 

vola a Berlino, torna ad Austerlitz. Nero 
diventa. Ora si vede relegato 


nell'isola del nulla. Apre il mantello: 
gli splendono le insegne della guerra 
sul petto, che giammai tremò. Il Castello 


Sforzesco è cupo, Dritto, anche se carro 
di dolore, che egual non ha la terra, 
l'Imperatore passa sotto l'Arco, 


CESARE 


Ferma le briglie su la sacra sponda 

del Tevere. Riluecica la spada 

nuda, nel forte pugno, e il sol, sull'onda, 
la fongia d’oro. Il sno pensier la strada 


dei suoi trionfi, che di sangue gronda, 
ricalca. Vede come vinta cada 

l’ira Britanna e d'Asia, Splende a Monda 
la vittoria, che afforza e non dirada 


di Farsalo la gesta ed il conflitto 
di Tapso. Roma ha vinto e la regina 
sarà di tutti i popoli del mondo, 


Invan ti opponi, o Bruto, Se trafitto 
Cesare cade, Roma non rovina. 
La mira, or, grande e freme il cor profondo. 





I CANTI DELLA F EDS 











IL MESSIA 


La notte è senza stelle. L'ombra del <ielo nero, 

come un velo di morte, cade sul mondo intero. 
Mugola, cupo, il vento fra gli elementi in guerra. 
Fiocca la neve, fredda, sopra la fredda terra. 

Tutti i cuori dei vivi son tombe, in cni sepolti 

sono gli eterni mali, dai mille e strani volti. 

Odio, viltà, superbia, invidia, ira, sospetto 
l’uomo, con l'arme in pugno, porta, furente, in petto. 

Nessun crede ai Profeti, nessun crede a Giovanni 

che verrà, sulla terra. Chi sanerà gli affanni 
delle anime, Colui, che accenderà la face 
dell'amore fra gli uomini, cui darà fede e pace. 

Vanno, con cuore incerto, con veste menzognera, 

i Farisei e gli Fsseni. Dei Sadducei la schiera, 
dall’orgia verso l’orgia, dal suo dubbio condotta, 
va, con l’anima oseura, verso la falsa rotta, 

Geme la terra oppressa dai pravi e dai ribelli. 

Sanguina la discordia del sangue dei fratelli. 

Nell’alta notte, spenti son tutti i casolari, 
ululan le prigioni, sono deserti i mari, 

Sembra il mondo ravvolto in nn funereo manto. 

Versan fontane e rivi di ben perduto il pianto. 

Ad un tratto, due stelle, vive, abbaglianti, belle 
come giammai, ne l’etra, se ne vider sorelle, 

«accendono, nel riso dello splendor più ardente. 

come due punte d’oro su l’ebano, a l’oriente. 

Si ridesta il pastore. Chiama moglie e figliuoli. 
Prendon ciò che han di meglio e van verso quei soli. 
Sulla barca disteso si desta il pescatore. 
E. con la rete colma, va verso quel bagliore, 
Dalle magioni eccelse, daì palagi severi 
partono e prenci e fanti e dame e cavalieri. 

M tessitore, il sarto. il falegname, il fabbro 

va, verso quel prodigio, lieto col cuore e il labbro. 

Poveri e riechi e sani e stanchi ed ammalati 

e buoni e tristi partono, ed inermi ed armati. 

E i poveri si sentono ricchi, nel cor contento: 

gli egri si senton sani, mentre, alla neve, al vento. 
vanno verso il raggiare di quei due strani fari, 
che fan d’argento i rivi, che fan di perle i mari. 

Il superbo si accosta, con sorridente piglio, 

al vieino viandante, che. a stento, porta il figlio, 
sulle deboli spalle e vuole che il fardello 
lo porti anch’egli un tratto, perch’egli è suo fratello. 


- 
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L’invidioso è giocondo che un ricco cavaliere, 
mentre lui marcia a piede, cavalchi un bel destriere, 
A tutti i camminanti più poveri un avaro, 
con larga man, dispensa, vettovaglie e danaro, 
E vanno, vanno... Quanto più lungo è il lor cammino 
tanto più sembra il termine aj viandanti vicino, 
Fiocca la neve, Bianchi sono tutti i mantelli, 
splendenti della Ince, che fa tutti fratelli. 
E vanno. vanno... Vanno... Quel divino splendore 
di tutti i cuori umani fa un solo e grande cuore, 
È il popolo di tutto il mondo, che s’avanza 
verso il luogo ove brilla, con l'amor, la speranza. 
Tutti sostano. In Cielo, seguendo le scintille » 
delle due stelle, volano angioli a mille, a mille... 
Dietro quel vol la turba, con più spedito passo, 
cammina, mentre il dire si fa più dolce è basso. | 
E vanno... Vanno... Oh, giubilo! Degli angioli la frotta 
s’arresta su la neve d’una rocciosa grotta. 
Tra un asinello è un bove, miti, il più mite è nato: 
ma non di ferro e scettro, di bontà immensa è armato, 
In quella grotta è nato il figlio di Maria. 
Le due stelle divine son gli occhi del Messia. 
È nato il Re del Bene, dei Cieli è nato il Re; 
è nato il Re del mondo, è nato il Re dei Re. 





NOTE. — Farisei: che Gesù chiamava « Sepoleri imbiancati » (che di fuori son 
candidi e dentro hanno il cadavere putrefatto, come i tristi hanno dolce il yiso e 
‘anima nera). — Giovanni: figlio di Zaccaria, comineiò a predicare, sulla scorta 
dei Profeti, che era vicino l’avvento del Messia e del Regno di Dio sulla terra, e 
bisognava purificarsi, col battesimo. — La sette dei Farisei e degli Esseni: non 
avevano una Fede salda e i loro atti religiosi erano grettamente formalistici, quindi 
apparenza religiosa. non credenza sostanziale. — I Sadducei: non credevano al. 
l'immortalità dell'anima (ecco il dubbio) e si davano aj piaceri dei sensi (anima 
oscura). — Le prigioni urlano: per le grida degli innocenti, condannati da quelli 
che non conoscevano ancora la legge di Cristo. — La superbia, l'invidia e l’avari. 
zia: sono annullate dal sorgere della nuova ed umana dottrina cristiana, — Le due 
stelle: simboleggiate negli occhi del ‘Messia, sono: «l'amore tra il prossimo » e 
«la speranza della vita eterna », dopo i pentimenti o dopo la soddisfazione d’aver 
compiuto il bene, M. L. 


preti 
ces 





LA SANTA EPIFANIA 


Nella profonda notte, vanno, per monti e valli, 


i Magi, ritti e fieri, su tre bianchi cavalli. e) ‘ 
Hanno il diadema in testa, portan gli scettri d’oro, 
lì accompagna, pel cielo, d’angioli alati un coro. “a 
Fiocca la nevicata sui lor manti di seta; di # si 
trottan per la boscaglia, scendon per la pineta. = 


Han la baldanza in cuore, le capelliere al vento, 

Un raggio, a simiglianza d'un gran nastro d’argento, 
rischiara il lor cammino, stendendosi lontano, è 
fino a una stella splendida, come un gran braccio umano, 

Quel braccio è la preghiera del mondo sofferente: 

è la grazia divina la stella dell'Oriente. 

Fiocca la nevicata: vanno, per monti e valli, 
i Magi intabarrati, su tre bianchi cavalli. 

Il primo ha sul mantello, fatto a ricami, un cuore, 

È quello il Re, che domina la terra e il ciel: l’amore. 
Un’ancora è trapunta sul manto del secondo: 
quel mago rappresenta: la speranza del mondo. 

Sul mantello del terzo, di gemme e di zaffiro, 

brilla una croce. Il simbolo è quello del sospiro 
mmiversal degli esseri, chiedenti invan pietà. 

Quel mago raffigura: il ben, la carità. 
Vanno per monti e valli: « Bene », « Speranza », « Amore ». 
Questi sono i tre doni, che portano al Signore. 

La grotta è assai lontana. Ma l'ala del mistero 

vi porta, in un istante, dei Re Magi il pensiero. 

Fiocca la nevicata, il pensiero dei Re 

dice: « Quello che abbiamo, noi lo doniamo a te 
o Pargolo Divino, futuro Redentore, 
che vieni per mutare in letizia il dolore. 

Tutto a te offriamo. In cambio, donaci, se ti piace, 

dona al mondo che piange, un po’ della tua pace. 








Basta un tuo sguardo buono, un piccolo sorriso, # 
del tuo labbro celeste per dare il Paradiso Ss 
aî cuori, doloranti fra il cordoglio e il singulto, persi 
a tutte quante l'anime, che vivono in tumulto. eci 


Pace, e, per sempre, pace! Pace per tutto il mondo! » 
Pensano î Magi: il terzo. il primo ed il secondo. 
Trottan per la boscaglia, scendon per la pineta. 
ficcca la nevicata sui lor manti di seta. 
Hanno il diadema in testa, portan gli scettri d’oro. 
Su l’orma dei destrieri crescon rami d'alloro. 
Nella profonda notte, vanno, per monti e valli, 
i tre Vegliardi bianchi, su tre bianchi cavalli, 





SIMON PIETRO 


Su la riva del lago (1), con le vele abbassate, 
sembrano aquile necise e con l’ali spezzate 

la barca di Simone (2) è la barca dei figli 

di Zebedeo (3). La pesca sfuggì tutta agli artigli 

dei miseri, che j] mare frugar tutta la notte, 

che, avviliti, tornarono e con le braccia rotte. 

Stan lavando le reti, muti, senza speranza, 
allorquando, seguito da gran folla, s’avanza 

il biondo Galileo (4), quei che distrugge i mali 

e che dona i rimedi nei momenti fatali, 

Ordina ai pescatori: « Prendete il largo... Andate. 

E tornerete Presto, con le reti colmate », 

Vanno. Le reti cariche fanno il tornar più lento, 

La folla è Stupefatta pel divino portento, 

Simon piange in ginocchio: « Io sono un peccatore! » 
« No. D'ora innanzi d’uomini tu sarai pescatore! » (5) 
risponde il Galileo e chiede: « Chi hai tu visto? » 
«Il figliuolo di Dio — afferma Pietro — Cristo, » 

E tu sarai Ja Pietra, su cui edificata 

sarà la Chiesa mia è a te sarà donata 

la chiave, che disserta ‘e che serra le porte 

del Cielo: ai cuori, in vita, ed alle anime, in morte (6). 
Piangente, il pescatore di Cafarnao Ja faccia 

china e del] Nazareno i piedi nudi abbraccia, 
Genezareth. Per tutto lo specchio, sembra d’oro. 

Sul gran lago del mondo sorge la prima aurora (7). 


St 


perchè abbia la sna mano un prodigio sì raro. 
L’apostolo sorride. Le monete splendenti 

si mutano. ad un tratto, in viscidi serpenti, 

che S’attoreiglian cupidi, con sanguigna follìa, 
intorno al triste mago. Ed ogni sna magìa 

non vale a liberarlo dalle strozze infernali (10). 
dei mostri. Pietro impone la man, che fuga i mali, 
ed i serpenti cadono, freddi ed immoti, ai piedi 














































del peccatore estatico. Pietro domanda: « Credi? » 
TI mago, che mai pianse, forte singulta e, prono 
dinanzi al primo apostolo, a Dio chiede perdono. 


lo 


Impera Erode Agrippa (11). Perchè la fede cada, P° 
come l’uomo che ammazza, comanda che di spada 

cada trafitto Giacomo (12). E Giacomo, il Maggiore, (13), 
fiero d'essere il primo (14) a donarsi al Signore, 

offre, sereno, il petto, perch’egli ha la certezza 

che la fede più cresce quante più vite spezza (15). 

Tl fratello Giovanni (16) singulta e, con Simone, 

prega in ginocchio. Avanzasi, spietato, tm centurione 
sopra un cavallo nero (17). « Levati — grida a Pietro — 
e — gli ordina — cammina: al mio destrier va dietro ». 
Pietro abbraccia Giovanni e solo, franco, altero, 

a passo, per la selva, segue il cavallo nero. 

La prigione lo attende. Troppo ha infiammato i cuori. 

} Paghi tanta licenza coi più acerbi dolori. 

Ma la ferrea catena è una foglia leggera 

per chi ha l’anima pura, che vive di preghiera, 

È la notte di Pasqua (18). Nella prigione orrenda 
attende Pietro l'ora, che, pei vili, è tremenda, 

ma ch'è sublime e bella per chi, con vera fede, 

di non morir, ma nascere per mai morire, crede. 

Canta la terza volta il gallo (19). Fi ben ricorda 

che tre volte tradì Quegli, che il male scorda. 

\ S'inginocchia... Tra i ferri rimira il firmamento... 

C'è una stella... Singhiozza dentro il suo cor: mi pento! » 
O gran Signore, accogli questa preghiera mia: 

fa che teco, domani, io torni in compagnia! » 

E piange... Quella stella, Dio!, s'ingrandisce un poco. 

Si fa più grande ancora: è diventata un fuoco, 

È un folgorar che abbaglia... S'avvicina... È vicina... 
Fonde i ferri... È. lì, bianca, la figura divina 

d'un angelo, che, dolce (20): « Levati! — dice a Pietro — 

e — gli ordina — cammina. Al mio splendor va dietro ». ; 
E Pietro. come un milite, che obbedisce al suo duce, 

s'alza, si muove e. attonito, va dietro quella luce. 

Ed ha i calzari al piede (21), ha il suo mantello addosso; 
non ha più la catena al braccio... E non è rosso 

il braccio e non piagato (22)... S'apre la prima porta (23)... 
La guardia è lì che dorme e pare che sia morta. 
La seconda disserrasi... La guardia è lì supina... 
Come in un sogno. Pietro, dietro V'angel, cammina, 


(I 


A e | a 


È quella Ja ferrata porta della città. 
È chiusa. Da se stessa apre i battenti e fa 

Passare il Pescatore, liberato e contento, 

Spare l’angelo e stella torna nel firmamento. 

Il pescatore d’uomini, seguendo Ja superna 

volontà, S'incammina, verso la città eterna, 

Vi giunge... Vj rimane... Ma, una notte di orrore (24) 
fugge. Una luce! È Cristo. « Dove vai, o Signore? » 
chiede, tremante, Pietro, Ed il Maestro: «A Roma! 
Col sacrificio proprio la colpa altrui si doma! 

Vado a morir per gli uomini un'altra volta! » « No, ' 
giura Pietro, Per essi, per te, a morire andrò ». 

Cristo Sparisce, Pietro, che in cuore ha la superna 
fiamma d'amore, torna verso la città eterna, 


Di 


Tramonta il sol, Ferito di lancia e incatenato, 
il pontefice primo, dal Tempio (25), che ha fondato, 
esce fra quattro armati. Delirante e fremente, 


beriade, così songe l’anrora dei nuovi destini umani, che saranno apportati dalla 
Chiesa sul mondo dei peccatori. I] pescatore di Cafarnao, città di Galilea, è Sj. 
mone, detto Pietro. 8) Simone, detto il Mago, esercitava Ja magia ai tempi di 

ietro. Ma Ja predicazione (Cristiana di Filippo, uno dei sette diaconi, in Sama- 
ria, ebbe gran seguito di fedeli, che tralasciarono di seguire gli ammaliamenti 
di Simone, Questi allora volle anche Iuì battezzare e Seguire Filippo, Fatto ciò 
credeva di Poter comprare col danaro la virtù che Avevano gli Apostoli di com. 


conferisce agli eletti l’autorità è la grazia necessaria per adempiere bene il pro- 
prio ministero », (S. Vangelo . Roma, 1923). — (10) Quella stessa magia, che am. 
maliava gl’increduli, è ora impotente a compiere un miracolo, che possa liberare 
colui, che gj faceva credere autore di grandi miracoli. Jl miracolo lo compie Pie. 
tro, che perdona e libera l'ambizioso peccatore, — ( 11) Erode Agrippa I, nipote 
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lo segue la gran turba dei fedeli. Il Potente (26) 

ha sentenziato. Arriva il martire sul monte. i ’ 
Fra mille fronti in tremito soltanto una è la fronte, 

che non trema: la sua. Nè gli trema la voce, Ù 
quando gli armati inchiodano e piantano la croce, 

Il veglio ha un desiderio: vuol libera un’istante "a 
la mano. Gli è concesso. Appena la pesante ” . 
catena a terra cade, ei, con viso giocondo, * 
alza la man, «he sanguina, e benedice il mondo. 

La turba s’inginocchia, Il gran veechio è afferrato 

e, col capo riverso, com’ei vuole, è inchiodato. : 
Vuole così. Nessuno, che crocifisso muore, 

deve aver morte uguale a quella del Signore (27). 

La croce, capovolta, è issata, Al crocifisso, 

nel cnore, un ferro acuto è, per tre volte, infisso. 

Tre sospiri. Tre rivi di sangue. Tre scintille 

dei divini occhi. Pietro ha chiuso le pupille. 

È tramontato il sole. Ma del sole più bella, 

nel firmamento, accendesi lo splendor d’una stella. 

E la Ince, che effonde, come aurea, immensa chioma, 

scende ed avvolge il mondo, scende ed avvolge Roma. 





di Erode il Grande, imprigionato da Tiberio, riebbe da Caligola la libertà ed il 
regno, che conservò dal 37 al 44 d. C. — (12) (Come dicemmo più sopra: apostolo, 
fratello di Giovanni e figlio di Zebedeo, — (18) detto il Maggiore, fu — (14) il 
primo degli Apostoli, che subì il martirio per la fede in Gesù Cristo. Giovanni, 
il fratello di Giacomo. Simone, detto Pietro. — (17) Cavallo nero: simbolo di 
minaccia e di morte. — (18) Erode voleva processare avanti al popolo Pietro il 
giorno dopo Pasqua. — (19) Il canto del gallo richiama Pietro alle sue negazioni. 
Gesù gli aveva detto infatti — Matteo, XXVI —: « prima che canti il gallo (cioè 
prima di mezzanotte) tu mi negherai tre volte ». E così fu. — (20) La figura bian- 
ca dell'angelo è in contrasto col cavallo nero. Quella simbolo di pace. questo di 
morte, Il centurione « grida »; l’angelo parla soave e « dolce ». — (21) Pietro, 
per virtù dell’angelo, si trova i calzari al piede ed il mantello addosso (prima 
non li aveva) e si trova senza la catena, che teneva, secondo l’usanza dei prigio- 
nieri, il suo braccio legato a quella della sentinella, di modo che il prigioniero — 
(22) non poteva muoversi senza che questa se ne accorgesse. — (23) La prima 
porta: quella della cella: la seconda: quella esterna del carcere, ambedue vigilate 
dalle guardie. — (24) Notte di orrore: di persecuzione e martirio dei Cristiani 
da parte di Claudio Druso Germanico Nerone, l'incendiatore di Roma. — (25) Non 
propriamente la maestosa mole del Tempio, che tutto il mondo ammira, ma il 
luogo ove Pietro predicò la sua fede e che fn la prima pietra, su cui fu edificata 
la grande (Chiesa di Cristo. — (26) I Potente (materialmente) è l'imveratore che 
usa la forza delle armi in contrapposto al Potente (spiritualmente) che, con la 
persuasione e l’esempio, dona la vita eterna alle anime. — (27) ICristo morì in 
croce. Ma Pietro, che pure dev'essere crocifisso, vuole, per umiltà, differenziarsi 
dal suo grande Maestro anche nel momento terribile e sublime della morte, che 
gli darà celeste vita immortale. 





IL SANTO POVERELLO 


} Dant 
Io l’ho visto venire, pel mar, sul suo mantello, 
| inginocchiato € scalzo, il Santo Poverello, 


Ammonisce il secondo: « Ricco è chi ha 
chi sorride ai fratelli, nell'ora del dolore... » 
Il terzo Avverte: « Amatevi, o creature umane! a 
Non vi dividan l’anime tante chimere vane! 
Abbiate fede in Cristo, non fidando nell’oro, 
ma credendo nel massimo godimento: il lavoro ». 
Il Santo S'avvicina. Ma, in sulla riva, spare. 
Non c'è più sulla terra, non tè più sopra il mare, 
L'eco, entro cui sospira l'immensa eternità, 
sussurra far gli scogli: « Pietà! » « Pietà! » « Pietà! ». 
Ed un alcion, che bassa pel ciel, rimira è tace. 


ricco il cuore, 


e sa? 


L’uragano si calma. Rintocca una campana, 


Rivedo andar, pel cielo, scalzo, sul suo mantello, 
aggrappato alla Croce, il Santo Poverello, 


DOMENICO IL SAPIENTE 


a L'Altro, per sapienza, in terra fue — 
Di cherubica luce uno splendore y, 


Daxre 


La mano del Sapiente, usa a colpire il petto 
nelle preci notturne, scrive l'estremo detto 


sulla pagina estrema del libro, ove ha Vergato, 
col sangue, ciò che Iddio dal Cielo gli ha dettato. 
Chiude il libro divino €. con acceso cuore, 


che sarà per le genti il più grande tesoro, 
E la man del Sapiente torna a colpire il petto, 
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mentre col cor sospira: « Iddio sia benedetto! ». 
Alta e seura è la notte, Dalla rotta soffitta 
cade un raggio di luna sulla pagina seritta. È 
Nel silenzio profondo, che regna tutto in giro, 
s'ode sol del gran Santo il sommesso sospiro. 
Egli ha gli occhi socchiusi @ l’anima rapita 
soltre il mondo dei vivi, oltre il ben della vita. 4 
Una luce abbagliante per la soffitta scende. n Si 
A lato del gran Santo un Angelo risplende. 
Bacia il Sapiente in fronte. Prende il libro e rivola, 
per divulgar tra gli uomini la divina parola. 
Parola schietta e buona. che ai vili dà coraggio, ù 
che nelle menti arriva come di sole un raggio. 
Essa prega e scongiura: « Ama, conforta, suda. 
Sarai ricco soltanto se avrai l’anima nuda. 
Se avrai l'anima nuda del peccato, la porta 
del Ciel ti sarà schiusa all’anima risorta. 
Vestirla tu potrai di carità, d’ardore, 
di nobiltà, di bene, di credenza e di amore. 
Sì: amore per chi t'odia, per chi di te è più forte, 
per chi di te più vale. per chi vuol la tua morte. 
Non calpestare il debole, non negar, non mentire, 
t'arda sempre nel cuore l'infiammato pentire. 
Servi, sereno € lieto, Iddio, la Provvidenza, 
eredi, con fede altera, nell’Alta Onnipotenza. 
Spendi la vita tua nell’asciugare il pianto, 
del Dover la coscienza sia tuo vessillo e vanto. 
E, nell'ora suprema, che al mondo dici: « Addio! ». 
chiedi delle tue colpe, lieto, il perdono a Dio». 
L'angelo vola, vola, diffondendo sul mondo 
il gran Verbo del vivere e del morir giocondo. 
Nella vecchia soffitta comincia ad albeggiare. 
Freddo è in ginocchio il Santo, presso l'antico altare, 
La mano diaccia posa sul leggìo vuoto... Intanto 
s'accende, lì, sull’olmo d'un usignuolo il canto. 
E, dal punto, ove l'Angelo baciò il Gran Santo in fronte, 
s'alza una stella e vola verso il roseo orizzonte. 


PAPA ANTERO (*) 


Sul ponte, ove la turba dei rivoltosi avanza, 

quando, nel borgo, sembra perduta ogni speranza 
| di salvezza, un vegliardo, dalla tremante mano, à 
che invoca pace, incede dinanzi al capitano. Pe 

Dice, con lagrimoso accento: « Per pietà, ì 





signore; Iddio punisce l’odio, la crudeltà, 
Son tutti buoni i figli di questa terra buona. 
Chi ad essi fa del male Iddio giammai perdona! » 
Il capitan s’adira, sfodera la sua spada : 
per lasciar steso e freddo il vecchio sulla strada. 
Ma, al posto del evgliardo, c’è un gran disco di sole. 
Echeggia un canto d’Angeli tra le forre e le gole. 
E la turba s’avanza, con propositi neri 
di saccheggio è di morte. Le case ed i manieri 
son chiusi, son deserte le vie. Aperta, aspetta, 
come un cuore ferito, la piccola chiesetta. 
Il capitano smonta. Con l'elmo eretto in testa 
entra nel tempio. È il suo miglior bivacco. Arresta R 
l’irriverente piede a un tratto è grida: « Aiuto! » i 
come folle. Stramazza. Egli ha riconosciuto, 
nel viso celestiale del Santo, Papa Antero, 
il vecchietto del ponte, vanito nel mistero. 
Tornan le forze al misero. Dinanzi al Papa Santo, 
in gtnocchio, senz’'elmo, scoppia in dirotto pianto. 
Non farà male ai figli di quel Casale Buono. 
Giura. Negli occhi brilla del gran Santo il perdono. 


Pe dt at. 

(*) Papa Antero: Oriundo greco. È il 20° Papa, morto orribilmente martiriz- 
zato. Il miracolo avvenne intorno al 1800, — Borgo: Casalbuono (Salerno) — Ri. 
voltosi: Soldati francesi armati e Iruci, 





L'ARCANGELO 


Calca, col piè, la testa del mostro digrignante: 
luccica al sol la spada di sangue ancor grondante, 
In pugno ha la bilancia, su cui pesa i peccati 
di quei, che all’inimico vinto furon legati 
durante l’esistenza, Spesa senza preghiere, 
avversa al pianto, al bene, al supremo potere, 
Ha vinto. Il mostro dalle molte ed orrende vite 
sanguina sette volte, per sette atre ferite. 
Ml primo colpo giusto dell’angelica spada 
è assestato sul capo, che superbo non vada. 
Gli altri son dati al cuore, che, sei volte trafitto, 
fanno il ribelle gemere: «sono morto e sconfitto » 
Tre volte e tre ferito il cor di tutti i mali, È 
con sei lagni infiniti, pari a infocati strali, n 
Sprazza sei lingue rosse di fiamme e ognuna scrive, 9 
nella notte dei tempi, le colpe di chi vive, A 
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Scrive la prima: « avaro, ricco tu non sarai 
che di rimorsi e invano il Ciel tu bramerai! » 
La seconda: « invidioso, i felici saranno, 
nei secoli, il veleno del tuo perfido danno! » . 
La terza: «o tu goloso, che mai ti sazi, alcuno 
oltre il dolor soddisfi il tuo eterno digiuno! » "a 
La quarta: « O tu, cui l’ira, vince ad ogni or, rieorda » 
che, per donarti pace, ogni clemenza è sorda! » » 
La quinta: « O tu, che accidia prostra l’anima fiacca, 
non avrai requie mai nell’infernale lacca! » 
La sesta: « O lussurioso, la carne, il tuo tormento, x 
sarà ludibrio eterno dell’uragan, del vento! » 
Digrigna il mostro orrendo. L'Arcangelo, col piede, 
calca il superbo capo, che non piange e non «crede. 
Da una nuvola d’oro scende un fiume di stelle, 
che avvolgono l'Arcangelo e accecano il ribelle. 
L'Angelo, sfolgorante, leva in alto la spada. 
Tremate, o peccatori. Che su di voi non cada! 















si 


N CANTI: DELA RE TERRIE 


e. 
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L'ARTIERE ; 


Sull’incudine accesa del mio cuore, 

col maglio del dolor, batto i miei canti; 
e, nella forgia, sprazza il luccicore 

delle faville multiple, guizzanti. 


Batto e martello il mio deriso ardore, 
che, sotto i colpi, fra scintille e pianti, 
si trasforma in un teschio, al quale un fiore 
orna la bocca e copre i denti infranti. 


Speme, quel fior, d’irrangiungibil bene: 
quel teschio: il mio pensier sacro alla morte; 
quei denti frantumati: le catene, 


che avvincevano, al porto del'oblio, 


la nave audace del gran sogno mio. 
Nave di gloria, or va, libera e forte. 





TRITTICO UMANO 


IL CUORE Triangolo d’oro scarlatto, i 
che geme, delira, bi 
sospira; 
che accoglie, sereno, lo strale 
del male, 
per ricambiarlo col dono 
divino: 

« il perdono »; 

che piange, in eterno, il destino 
fatale: 

non poter esser giammai 
immortale. 

Tre lati: sognare, sognare, sognare. 
Tre punte: soffrire, soffrire, soffrire. 
Un gorgo centrale, l'abisso 

del suo dolore, mai sazio 

di dubbi, di lacrime: amare. 

Un segno nero nel fondo 

di quell'abisso. profondo I 
come il mistero: 

morire. 


LA MANO Raggiera fiammante 
di cinque 
mobilissime lingue 
di un candelabro di fuoco 
pulsante. 
S’accende, 
brilla, 
scintilla, 
risplende, 
sfavilla. 
Ribelle 
a Chi tutto ha creato, 
crea, possente, 
sapiente, 
meravigliando. 
Scava, trasforma ed atterra, 
congiunge, 
disgiunge, 
smantella, 
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LA MENTE 








piega, con forza, 

la forza; Ri 
«pezza, compone, contorce, 
ritorce; | 
ma non arretra. I 
Pietra è 

su pietra, 

anelante, 

sanguinando, 

avvampando, 

edifica l'opra immortale, . 

che tocca le stelle. 


Fontana di luce, 

che schiara la notte dei tempi. 
Sorgente 

fulgente, 

veloce, 

di rivi, che mai hanno foce. 
Fantasma di sole. 

persecutore 

dell’ombra, 

che sempre raggiunge. 
spietato, 4 
sopra lo scoglio del vero. f \ 
L'uecide 

e ride. : 
Ciclone d’acciaio, 

incandescente, 

che il vertice estolle 

fino al cielo infinito 

dell'infinito. 

Coll’ago ricurvo 

del raggio più alto ed acuto, i 
ghermisce, all’Iddio creatore, 
d'ogni mistero 

il segreto. 

E l'uomo, iracondo 

mortale; 

diventa: giocondo 

signore 

del mondo, 

immortale. 





RINASCITA 


Son morto da tan’anni... Or son risorto 
dalla tomba di tutti i miei dolori. 

Ma vivrò, come fossi ancora morto, 
senza catene e senza nuovi amori. 


Amerò Beatrice e Laura. Assorto 

in contemplar dei Vati i sacri ardori, 
mi fingerò, placato, nel gran porto 
dei sogni, cinto degli eterni allori. 


Solo, dall'alto dell’invitta prora, 
mi riderò di tutte le bufere, 
mi godrò il sol d'ogni beata aurora. 


A notte, senza scettro e senza brando, 
re di nessun, del nulla cavaliere, 
dormirò sopra il ponte di comando. 


PROPONIMENTO 


Vissi di dubbi. Or no. Questa mia vita 
è sacrificio, è lotta contro il male. 

E lieto sono quando, nel rivale, 
riscontro forza altera, anima ardita. 


Al bivio: fra la strada rifiorita, 

che mena al gaudio, e quella, ch’erta, sale 
tra rovi e rocce, verso l’id#ale, 

io scelsi questa, E, pur ie la salita 


è eterna, pur se il proseguire è vano — 
perchè il confine. mentre più si ascendo, 
più s’inzaffira e più si fa lontano, — 


non sosterò, non tornerò più indietro. 
Ma avanti andrò. E. con nuovo ardente metro, 
canterò il bene, che, immortal, risplende. 


FERETRO DI NATALE 
1 
Ù Napoli, 25 dicembre 1932-X1" 
de * 
« Pace! » hai tu detto, quando hai salutato, 
con l'ultimo baglior della pupilla, sb 
il mondo, sopra il qual tanto hai lottato, Le 
per strappare alla gloria una scintilla, 


Dopo il pietoso addio, che ti avran dato 

i buoni. dormirai, sotto l'argilla, . 
il sonno, sì fuggito 0 desiato, 

pel dubbio 0 la certezza: se s'immilla 


o vanisee il sognare, oltre la morte, 
Tu tallontani, lieto od iracondo. 

e Gesù torna a dire al vile, al forte: 

® Perdono! Di perdono vive il mondo »p. 
E triste darti, ahimè!, l'estremo vale, 
nel sol di questo fulgido Natale. 


LA CERTOSA ABBANDONATA 


Salgo la scala del cenobio santo, 
nella penombra d’un tramonto d’oro. 
Col sol morente s’allontana un canto 
di gente, che ritorna dal lavoro. 


Come pieno di vita è questo coro! A 
Quanto diverso dall'antico pianto “ 
delle anime, che chiesero il ristoro , 
fra queste mura solitarie! Intanto ; 


eccomi al sommo della nera scala, 
Grande è il silenzio. Sembra un cimitero. 
Un'ombra fende il finestrone. È un'ala. 


Il cor mi «balza. Nell’orrore assorto, (o 
par che mi abbracci un vecchio frate morto, i 
per trasportarmi seco nel mistero, 








L’INNOCENZA D'ISOTTA 


Il Siniscalco, Ke, Girflet, Guvano 
siedon, con Marco, al Santo Tribunale, 
La Regina s'avanza e, con la mano 
che non trema, il diadema suo regale 


dona ai mendichi, insieme col gran manto 
di porpora, col soggolo e i calzari 
ricchi di gemme. Resta col suo pianto 
gelato in cor, coi piedi nudi e i rari 


occhi di sole. Il popolo è i Baroni 
contempla lagrimanti. La Regina 
parla con un sospiro di canzoni 
celesti: « O Re, la gran prova divina! » 


Pallida va verso il braciere ardente 
e, con le bianche mani, dall’accesa 
brage, afferra la barra incandescente. 
Sulle sue nude braccia ella l'ha tesa. 


Fa nove passi. Mira il Ciel. Ai piedi 
getta del Re la barra rossa. In croce 
tende le braccia intatte e dice: « Vedi! » 
Dai petti a Dio di laudi sal la voce. 


L’INVINCIBILE NUME 


Con gli occhi fisi al vivo astro polare, 
diritto, su la prora d’un vascello 
fantasma, che va, sol, come un uccello, 
tra l’uragan notturno, in alto mare, 


c'è un uomo ignudo. Nell’aspetto pare 
la torre millenaria d'un castello 
ovver, sbalzato a colpi di scalpello 


dal bronzo, il re, che signoreggia il mare. 
Il flutto s'alza, morde e, con la mano 


potente, gitta nel profondo abisso 
la nave audace. Oh, il suo lottare è vano 


contro il nocchiero! Affonda il bastimento; 
ma, a fior dell’acque, resta, altero è fisso, 
l’invincibile nume: l'Ardimento. 





LO SCETTRO DEL POETA 


Oro di sole, d’ideali ordito, 

getto su la gran fiamma dell'amore, 
ch'eterna accesi, in faccia all’infinito, 
col battito possente del mio cuore. 


Ed argento di stelle ed il polito 

bronzo lunare, in cui tutto il dolere 
umano si riflette, con ardito 

pugno, scaglio del fuoco allo splendore. 


Antichi lauri e muovi attorco e saldo, 
e, nel crogiol, ch'è fede, lotta e meta, 
ardo come un gran masso di smeraldo. 


Mortale io son: ma quel metal, con forte 
mano trasformo. E non avrà più morte. 
Perchè forgio lo scettro del poeta. 


Lo scettro, che, immortal, raggiante e fiero, 
comanda, invitto, l'universo intero. 


AL BIMBO MIO 


Quanto strazio al pensare 
che tu grande sarai, 

che dovrai affrontare 

le lotte ch'io lottai! 


Ti vorrei far restare 
sempre così, fra i rai 
dell'alba tua, sul mare 
dei sognìi, come fai, 


quando dormi e sorridi, 
sì che sembri al mio cuore 
che la tua gioia dici 


agli angioli. Felici 
siano i tuoi giorni! Ridi 
così, in eterno, amore! 





LA TREGUA 


Darò tregua al mio cor. L'amore e l’arte 
accendon fuochi nel pensier, nel cuore; 

e le immagini, varie di colore, 

sognan l’atro torrente su le carte. 


Iluse! Col suo scettro le disparte 
il tormento, che fugge il loro ardore, 
e comanda che, simili a le spore, 
si disperdan, col vento, da ogni parte. 


Ed esse, albe colombe, aquile nere, 
verso gli abissi ovver verso le stelle, 
volan dai monti della fantasia. 


Morfeo sorride. E placa le chimere 
col bacio, che le fa tutte sorelle. 
La mente dorme. E il viver vano oblia. 


LO SCRIGNO DELLA FELICITÀ 


Sopra un cavallo nero, ammantellato 
in un tabarro bianco, il re s'avanza. 
Regge la man lo scettro inargentato, 

dagli occhi accesi fiamma la baldanza. 


Verso il maniero antico, dirupato 

volge le briglie. Ha in cuore la speranza 
di trovare lo serigno sotterrato, 

che il segreto contien dell’esultanza. 


Arriva. Smonta. Scava con le mani, 
con lo scettro e la spada. Nella fossa 
scende a scavare. Tutti sforzi vani. 


Giunse al tramonto ed ora è ‘già l’aurora.., 
{Con la faccia affondata entro la rossa 
terra è il re morto e par che scavi ancora. 
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LA GRAZIA 


La bambina è malata. Al capezzale. 
veglia la mamma premurosa, attenta, di - 
La bimba d'aver mal quasi è contenta. 

Quelle cure le son gioia inegnale. #j 


Lontano un bimbo, sotto l’invernale “i 
ombra, negletto, coi sospiri, tenta 
interrogare il ciel che gli consenta 
di far vanir da quel lettuccio il male. | 


Appare il sol tra i nembi. La preghiera, 
come uncinata a un raggio d’or del sole, 
sale per l’etra e brilla. Il bimbo spera. 


In alto... In alto... La preghiera arriva 
in grembo a Dio... La bimba chiama. Vuole 
un bacio. L'ha. La casa ora è giuliva. 


CASALBUONO 


Come un gran dorso di cinghial, che, prono, 
guati, nell'ombra. timido e feroce, 

così Joncola guarda ad una croce, 

piantata in cima al colle di San Cono. 


Tra l'uno e l'altro, mite, Casalbwono 

posa, ascoltando del Calor la voce, ci 
che, rassegnato, va verso la foce, 
pace recando nel dolente suono. 


La luna nuova sorge dal Serino. . 
e, mentre ascende il Ciel, nel tondo viso, 
le labbra inarca al più saziato riso. 


Ma non pace, nè riso. entro il mio cuore, 
canta la cetra del mie gran dolore, 
a cui la fede addita alto il cammino. A” 





IL FRATE 


Spente le stelle, ne la notte nera 

romba, su la montagna, il temporale. 
Solo, tra i lampi, il curvo frate sale 
verso il convento e geme una preghiera. 


Oh, quanto più tremenda è la bufera, 

che, dal giorno, in cui diè l'addio fatale 

al mondo e agli agi, il vecchio cor gli assale! 
Quello si placherà. Questa non spera 


tregua © fine giammai. Quando, all'aurora 
un raggio fila, per la schiusa ogiva, 
nella misera cella, il frate indora 


inginocchiato e orante, Il raggio arriva 
sul libro aperto e par che dia la vita 
a una mammola scritta ed ingiallita. 


TRECENTESCA 
Quando la donna mia guarda la luna, 


par che, con l’astro, il sole si confronti. 
Rifletton gli occhi suoi vasti orizzonti, 
come fari, specchiati alla laguna. 


(Così profondi non ce l'ha messuna: 
nè le fate, che narransi nei conti; 
nè le madonne, che, nei bei tramonti, 
ispiran sogni ai dipintori. Ha bruna 


la capelliera, come l’etra, attorno 
a l’astro, che di stelle non è adorno, 
mentre romba, lontano, il maestrale. 


Se al mio core sorride in quel momento, 
di letizia scintilla il firmamento, 
e, al mirarla, la strofa impenna Vale. 
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SOGNO 


Ho visto, in sogno, tre montagne immani, 
sorgenti dagli abissi del pensiero, 
come tre foschi, enormi pescicani, 
galleggianti sul mare del mistero. 


Su ciascuna uno stormo di gabbiani 
formava come un bianco, alto maniero; 
mentre, nel cielo, tre fantasmi strani 
parean tre falchi su uno scoglio nero. 


Le tre montagne son le tre catene: 
dell’arte, dell'amor, della virtù. 
I tre manieri son: la fede, il bene 


la fugace allegria che non ho più. 
Ognun dei falchi è un'ombra di dolore 
sui dirupi del povero mio cuore. 


RITORNO 


O monti del mio piccolo paese, 

vi riconosce il cwore, ad uno ad uno. 
Tu se’ bianco, tu conico, tu bruno..., 
Quanti ricordi di passate imprese! 


Allor non si badava a tempo e a spese... 


Della brigata, or, non c’è più nessuno. 
Allor, se vi mancava qualcheduno, 
eran pene taciute ed incomprese! 


Lungi, or, la vita mi richiama ai duri 
travagli della lotta quotidiana. 
Saranno tristi o lieti i dì futuri? 


. Ma, se la giovinezza s’allontana, 
resta, fermo, nel cor, che non tentenna, 
anche se vano, il sogno della penna. 
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IL SOLE 


Sorge dal mare e coi suoi raggi d’oro 
bacia la verde capelliera al monte 
dal candido diadema. Ecco il Javoro 
dei vivi si ridesta e l'orizzonte 


s'empie di canti di campane. Un coro 

di pescatori elevasi dal ponte 

d'un veliero in partenza. Dal traforo 
sbuca, fischiando, il treno in corsa. Pronte 


sono sul finme, garrule e gioconde, 
le lavandare. Nella macchia il cane 
è fermo e annusa e mira il cacciatore. 


Ora son trilli ed inni tra le fronde. 
Festa di luce e vita è in ogni cuore. 
E il sole splende su le forze umane. 


L'IPPOGRIFO 


Balza il pilota, nel mostruoso ammanto, 
sulla carlinga fusa nell’acciaro. 

Si curva sul volante ed uno sparo 

al bronzeo cuore del motore un canto 


di battiti vibranti accende. Intanto 
l'elica gira vorticosa. Un faro 
muta in argento l’ale ed il giaguaro 
volatore si muove nell’incanto 


notturno, piano, a salti, tentennando, 
come inseguito. Corre. Par che aneli, 
a sua volta, una preda. Alzasi. Il nero 


aere fende qual scagliato brando. 
L'ippogrifo ariostesco, vivo e vero, 
varca, signore degli spazi, i cieli. 
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IL FANTASMA 


Come un velario di velluto nero 
. s'alza, sopra la selva, il firmamento. di 

Son chiuse le finestre del maniero. 

Mugghia, tra l’ombre, l'ulular del vento. È 


Il vate, solo e audace passeggiero, 
i è sceso dal castello del tormento. 
Solo cammina. Ed or lascia il sentiero 


per entrar nella selva. Va. un lamento 


strano, improvviso, lungo, disperato 
gli ferma il passo. Non gli ferma il cuore. 
Ombra tra l'ombre, solo, va, da forte. 


Oh! Il velo della notte s'è squarciato. 
Per la selva è ‘fuggito uno splendore. 


Ì È il fantasma, che segue invan: la morte. 


L'ARPEGGIATORE 


Era tornato al tugurio, donde partì giovinetto, 
per rivedere la mamma vecchia ed il padre canuto. 
Con l’arpa gotica al collo, coperta dal nero tabarro, 
fermò i calzari fangati dinanzi alla porta. La mano, 
tremante ed ansiosa, nel mentre lo sguardo, per entro la toppa, 
spiava ancor più anelante, piechiò tre colpì. Risposta 
fu la campana, i cui tocchi eran sì noti al suo cuore. 
che annunziava il mattino ai villici ancora dormenti. 
Intorno era tutto silenzio. L’'arpeggiatore aspettava 
per abbracciare la madre vecchia ed il padre canuto. 
Fran passati tanti anni! Chi sa che gioia al vederlo 
nei cuoi teneri e immensi dei miseri vecchi in attesa! 
S'ode un romore, un lamento, un rantolare, un tossire 
convalso nel cheto abituro. Ma quella è la voce ben nota 
del padre canuto. E la mamma? (Perchè non viene ad aprire? 
Ripicchia. Son sei, son nove, son cento î colpi alla porta. 
Pa Nessuno. Nel cheto abituro c'è solo un lamento, un tossire 
convulso, La fredda campana anch'essa tace. Le pugna 
del figlio tornato han la forza puranco d'abbatter la porta, 
Ma questa è la porta a Tui sacra: per questa, piangendo, partì. 
Si strappa il nero tabarro, Si toglie l’arpa dal collo. i 
S'arrampica al basso terrazzo. Mira ‘attraverso il vetrato. ° 





C'è il padre, sì, povero vecchio! Lo strugge la lenta agonìa. 
È vuoto il posto del letto, ove la mamma dormiva, 
Di tra Ie imposte che cedono, come a un invito pietoso, 
rientra nella sua casa, donde partì giovinetto. 
Il padre canuto, con gli vcchi, negli ultimi lampi di vita, 
gli dice la gioia per lui, che torna, lo strazio per lei, 
per la sua vecchia consorte, che dorme, da un anno, il gran sonno 
nel cimitero vicino. E, appena s'abbuian quei lampi, 
sul petto del figlio reclina il capo canuto, felice 
per sempre. Ed il figlio, che aveva sofferto tutti i digiuni 
ed ogni patire ed insulto saggiato nel lungo cammino, 
ch'era tornato per dare, con la ricchezza, acquistata 
per tanti travagli, la gioia ai poveri vecchi in attesa, 
baciò una gelida fronte ed una più gelida tomba. 
Era venuto all’aurora. Ed, al tramonto. egli stava, 
inginocchiato e dolente, con l’arpa compagna del pianto, 
al fianco, solo, nel breve recinto dell'ultima pace, 
fra un’umida eroce già rosa ed una croce ancor calda. 
Pregò, col cuore spezzato; il Ifiglio di tanta sventura. 
Poi, sentì l’anima farsi, pari ad un lieve sorriso 
di stelle, come quei baci, che, da fanciullo, prendeva 
dalle due bocche adorate, che or, mute, erano sotto le croci. 
La mano, che aveva piechiato invano al tugurio natio, 
accarezzò, quasi mossa da un fascino arcano, le corde 
della compagna vivente, E l’arpa del gran dolore 
cantò, come cigno morente, le musiche dolci del cielo. 
Fu quella l'estrema poesia di un inno, alato, immortale, 
fu il dono di tutti i tesori, profusi in grembo alla morte. 
La borsa, con l'oro sudato, bagnata di lagrime amare, 
sotto una verde mortella, fu, tra i due avelli, cepolta, 
Baciò le due croci. Rimise al collo l'amata compagna: 
la ricoprì col tabarro suo nero... E, al raggiare divino 
degli astri, che, come zaffiri, ne l’etra accendevansi, solo, 
verso l’ignoto, per l’erto sentiero, curvato, partì. 





LA SIGNORA INFELICITAS 


Colei che fu « La Signorina Fèlicitas p 
al suo immortale Poeta, avvocato, Gui- 


do Gozzano. k è 


o e . 


Caro Avvocato, 

dopo tanto tempo 
che più non mi serivete, io voglio scrivervi. 
Vi ricordate della « Signorina, 
bruttina e casalinga », che « voleva 
piacervi » e che a voi, « più d'ogni conquista 
cittadina », piaceva tanto, tanto ‘ 
«per quell’ingenuo suo voler piacervi? » P 


Ora non sono più l’ingenua e pia 
amica di quel buono farmacista, î 
Ora sono la moglie del Notaio, 
per il quale, se ben vi ricordate, . i: i 
vi partiste da me, col <nore infranto. 

Ora son madre d’un bambino d’oro. 4 
che ho voluto chiamare come voi: f 
perchè venisse, come voi, sincero r 
e bello come un verso di quei canti, 3 
che voi sapete seriver così bene. 
Ora sono una donna come un’altra. E 9 
regina d'una casa assai tranquilla \ 
e, non lo nego, appaio anche felice. , 
Lo sarei stata, invero, e, quanto più, 

se non vi avessi conosciuto mai! e 
AI sentirvi parlare tanto bene, 3 
dicendo sempre cose alte e difficili, TL 
che la mia mente, vergin selva incolta, i 
pure facendo sforzi sovrumani "n 
d'attenzione, giammai potea raggiungere, 
io provavo una certa gelosia. 

Pensavo che dev'esser felice } ‘ 
un avvocato, che sa tante cose. Là 
VW'invidiavo, imprecando alla mia sorte, ray 





e l'unico sollievo sospirare 
il nome vostro dolce come il miele. 


Mio padre, nel vedermi così triste, 
perchè fuggisse la malinconia. 
volle affrettar le nozze. Ed io, leggera 
come tutte le donne ignorantucce, 

dissi: « È il destino che lo vuole! » E cinsi 
le bende bianche, quasi sorridente. 

Ero ignorante, buona e mi pareva 
di stare proprio tutta nel mio nome, 

in quella nuvoletta d'oro fine, 

che, con l'ala dei sogni, il cuore insegue 
e che nessuno mai raggiungerà. 

Un triste giorno — mai l’avessi fatto! — 
sempre opinando che la contentezza 
albergasse nel cuore di chi sa. 

mi venne in mente di saper di più. 

Dissi allo sposo: « Anch'io vorrei sapere 
quello che sanno pochi e che sai tu». 
Il mio compagno, in prima. mi sorrise 
e credette una celia il mio discorso: 

ma poi, vedendo che restavo seria 

nel mio volere. non mi contraddì. 

E quel giorno, mi diedi all'A-BI-CI... 
Lo sposo mi faceva da maestro 

e, dietro a lui, con molta diligenza, 

per molti mesi andai, meravigliando 

del mio progresso il cuore suo gentile, 
Poi dissi: « Ora si torna alla encina » 

Ma, in verità, tornai a quei romanzi, 
che voi portaste e che non lessi mai. 
Ora li ho letti, con tant'altri libri, 

e. quasi, dico: «So qual cosa anch'io... » 


Ahimè! Ora che so... che non so niente, 
sono scontenta quanto allor non ero! 
Or che comprendo tante è tante cose 
e capisco qualunque cosa detta 

ed anche quelle che nessuno dice, 
era che intendo gli nomini eruditi 

e i vostri versi, ch'erano per me 

ciò che per voi è, forse, l’ostrogoto. 
mi sento presa dalla nostalgia 

della mia gioventù felice e bella, 

mi sento vinta da tanti pensieri 

‘e, anch'io « non vorrei essere più io ». 
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Ora comprendo perchè dicevate: 

«Sono ammalato! » e sembravate sano. 

Ora comprendo perchè pensavate 

sempre cose tristissime di morte, 

e, pure essendo ricco, piangevate 

con un sospiro: « Poveretto mel ». 

Ora mi spiego perchè un fiore, un astro. 

un uccellino, una casetta bianca, 

il ronzare d’un bombo vi rendeva Le 
tanto commosso che lagrimavate. 


Ahimè! Avvocato, cosa sento in mel 
Come nacque la luce del sapere 

nella mia mente è morta la speranza. 

Il cuore ora non è che un vaso fondo, 
ave vanno le lagrime, pioventi 

da quest'anima mia, che più non ride: 
perchè, Avvocato, quella signorina, 
che pareva la dea felicità, 

è presa dalla vostra malattia: 

«male che viene è che mai se ne val 


Anch'io scrivo dei versi, come avete 
già visto. Ma, carissimo Avvocato, 

jo #0 che son cattivi. Non mi viene 

la vena faciletta come a voi. 

Solo mi viene in cuore un ritornello, 
che ho letto in tante pagine d'amore: 
«ogni anima poeta è un'infelice ». 
Carissimo Avvocato, è vero, è vero: 
«io ci ho un cnore poeta tanto piccole 
e un'anima infelice tanto grande ». 


Oh. quanto meglio non sarebbe stato 
se non avessi tanto camminato 

dietro l'orma di Dante, del Guarini, 
di Petrarca, del Tasso e di Leopardi! 


Meglio cucir camicie e abballinare, 
cantando uno stornello, i materassi! 
Meglio la chiesa che la biblioteca! 
Meglio saper la luna uno strumento 
di luce che saperla ispiratrice i 

di tanti melanconici sonetti! 





Vorrei poter tornare in quella casa, 

« dove passeggia l’anima dannata 

della Marchesa: » (Ci vorrei tornare, 
ingenua ed ignorante, come allora, 

per tornare di nuovo nel mio nome. 
Ed io sarei contenta se potessi 

vedervi far ritorno in mezzo a noi. 
Vorrei dare a quel cuore vostro in pone 
la pace che cercate e che non viene, 
E lo farei, sicura di non fare 

«una temuta cosa poco bella ». 

Sarei tanto contenta! Ma non posso. 
Or, come voi, sono infelice anch'io. 
Perciò, dimenticatemi. Ogni volta 

che leggo i vostri scritti è una tortura. 
Più vi comprendo, più mi leggo dentro 
a quest’anima mia fatta di pianto 

e più mi cresce la malinconia. 

Non mi scrivete più. Perchè, scrivendo 
a me, ora sapete che scrivete 

ad un’altra, che non è più l’amica, 
che sa dire parole di conforto. 

Ed allora che vale far sapere 

ad un cuore straniero i nostri affetti? 

« La signorina che vi lusingava 

più d’ogni altra conquista cittadina. 
per quell’ingenno suo voler piacervi », 
è morta. Ed è rimasta, invece sua, 

un’« intellettuale gemebonda ». 

Credo, Avvocato, non v'abbiate a male 
se vi reco i suoi ultimi saluti. 
L’agonia, fu lunga per la misera, 

la quale, prima che chiudesse gli occhi, 
m'implorò: « Gli dirai che, col ricordo 
di lui nel cuore, me ne volo in Cielo ». 
Scendeva allora una tranquilla notte 

« sulla serenità Canavesana »; 

e sull’'anima mia scese, d’allora, 

un velo fitto di malinconia, 

che più districo e più fitto si fa: 

ora mi chiamo « l’'Infelicità ». 


Avvocato, vi lascio... Il bimbo d’oro. 
che porta.il nome vostro, sta piangendo. 
. To corro a lui e, se lo permettete, 

: i bas in tigri come 50 baciassi | 


So 














la vostra fronte di « sentimentale ) 
e giovane romantico ». Coraggio! E 
Addio! Addio! A voi ed al passato 
mio dolce e lieto, che non torna più! 
Con l'affetto più puro di sorella, 
stringo la vostra mano scarna ed esile, 
con la mia nuda, perchè voi possiate ” c 
baciarla ancora, per l’ultima volta. . 

La signora Infelicitas 


MISTERO 


«Se domandi alla stella dell'amore: 

«il fine della vita mia qual'è » — 

la stella ti risponde: « il tuo dolore ». 

Se domandi alla stella della sorte: 

«il fine dell’amor, dimmi qual'è? » — 

la stella ti risponde: « la tua morte ». 

Se chiedi all’astro della verità: 

«la vita dell’amor, dimmi, cos'è? » — 
l’astro risponde; « la felicità ». 

Ma se domandi all’astro del pensiero: 
«l'amor del mondo è un lagrimar perchè? » — 
l’astro risponde, in un sospir: « mistero! ». 


AD UN FIORE 
NATO SOPRA UN TESCHIO 


dallo spagnuolo (F. Quevedo) 


Povero fiore, quanto mal nascesti, 
come ingrata con te fu la tua sorte! 
Il primo passo, che nel mondo desti, 
incontrasti lo spettro della morte. 


Reciderti è un dolor crudele è forte, 
il lasciarti è una pena indefinita: 
il lasciarti abbracciato con la vita 
è lasciarti abbracciato con la morte, 





























UNA SIGNORA 


Ho incontrato una signora, 
che vestiva in modo strano. 
Di lontano, 
ti sembrava la sottana 
dell’aurora, 
con le mille tinte varie, 
le sue mille sfumature 
di migliaia e più riflessi. 
Rose sul seno, 
rose sui capelli, 
garofani alla tempia; 
perle e berilli al collo; una smagliante 
fioritura di coralli, 
di smeraldi, d’ametiste, 
di zaffiri, di rubini 
dappertutto: 
sulle mani, 
sulle scarpe di velluto, 
sopra i fianchi, sulle braccia. 
Sulla faccia, 
tutta quanta impomatata, 
si leggeva — forse un brusco 
È movimento del pennello, 
: su le ciglia di quegli occhi, 
avea fatto quello scherzo — 
si leggeva: « Eccola qua 
la signora Vanità ». 
























a L'ADDIO ‘ 


Se n'è andata, 

sola, sola, 

per la via, che mena al mare, 
senza dire una parola, 

senza manco salutare. 

L'ho chiamata, 

forte, forte, 

con î nomi più cortesi, 

| con la voce più melata. 

Lei ha intesi, 


SARE 
Li d 


È Non si volta. 
Con la treccia all’anra sciolta, 
lentamente, 
allontana... 
Dove va? Va verso l’onde? i 
Dove va? Verso la morte? } L) 6 
Non mi ascolta, : Pi 29 
non risponde, 3 mr. 
l'incantevole sirena: Nei 
la poetica mia vena. Ca È d N i 
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De 


Sala Consilina, 17 
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